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Il Consiglio di Stato
ha respinto il ricorso
contro la nuova
regolamentazione
degli orari delle 
slot mangiasoldi

Lecco. Azzardo, il Comune vince ancoraSla. Mattarella scrive a Fanelli: «Riprendi
le cure, sul fine vita rifletta il Parlamento»

Lecco. Il Consiglio di Stato ha messo la
parola fine alla querelle Comune-eser-
centi per quanto riguarda gli orari di ac-
censione e spegnimento delle macchine
da gioco - le video slot - a Lecco. Dopo le
due pronunce favorevoli del Tar di Mila-
no, anche il più alto grado della giustizia
amministrativa ha dato ragione con sen-
tenza non più impugnabile al Comune. La
sentenza ha confermato le motivazioni
del Tar di Milano: è stato ritenuto legitti-
mo che un sindaco introduca una rego-

lamentazione degli orari con finalità di
contrasto alla ludopatia. È stato questo,
infatti, il jolly giocato dal Comune di Lec-
co e che è risultato vincente: se, infatti,
spetta solamente alla Questura dare au-
torizzazioni sull’esercizio del gioco, sen-
za che il sindaco possa intervenire, diver-
sa è la questione della regolamentazione
degli orari se si prende a pretesto la dife-
sa della salute pubblica, della quale ogni
sindaco è garante e responsabile. La lu-
dopatia è infatti una vera e propria ma-

lattia, inserita nei Livelli essenziali di as-
sistenza. L’impostazione data dal Comu-
ne di Lecco, insomma, ha pagato e dal
2013 nel capoluogo manzoniano si può
giocare solamente dalle 10 alle 24. Una li-
mitazione che aiuta chi vuole smettere (e
magari ha ancora un orario di lavoro) a
confinare il gioco nei ritagli di tempo e
non più in qualsiasi momento libero del-
la giornata, magari fino a notte fonda. 

Marcello Villani
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Roma. Il presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella ha invitato Max Fanelli, il se-
nigalliese malato di Sla, a riprendere le cure.
In una lettera inviata al consulente che ha
interrotto le terapie in segno di protesta per
la manca calendarizzazione in Parlamento
della legge di iniziativa popolare sul fine vi-
ta, la segreteria del del capo dello Stato scri-
ve che «il presidente è consapevole della de-
licatezza, complessità delle questioni solle-
vate che coinvolgono aspetti etici, giuridici,
politici e religiosi. Questioni che meritano di

essere trattate con il massimo rispetto e de-
licatezza possibile, ma che è compito del le-
gislatore affrontare e risolvere nell’ambito
dello spazio discrezionale che esso ha nel va-
lutare le indicazioni provenienti dagli inte-
ressati, dai loro familiari e dagli organismi
impegnati su questi temi. Il presidente au-
spica quindi che le Camere possano avviare
al più presto una approfondita riflessione su
temi così importanti che meritano un serio
e sereno dibattito. Il presidente la invita per-
tanto a riprendere immediatamente le cure».

Gender e regioni. Il Forum:
«Una rete da smascherare»
Ultima battaglia in Puglia: «Famiglia assediata»
LUCIANO MOIA

l gender non esiste. Le co-
siddette teorie Lgbt sono
un’invenzione omofoba». Lo

strillano da tempo proprio coloro
che, negando la centralità della fa-
miglia fondata sul matrimonio tra
uomo e donna, sostengono la ne-
cessità di aprire la strada al ricono-
scimento delle nozze gay, adozioni
comprese. Noi che omofobi non sia-
mo e che anzi, sulla scia anche di
quanto esplicitato pochi giorni fa
nella Relazione finale
del Sinodo sulla fa-
miglia, pur essendo
convinti che «ogni
persona, indipen-
dentemente dalla
propria tendenza
sessuale, vada rispet-
tata nella sua dignità
e accolta con rispet-
to, con la cura di evi-
tare ogni "marchio di
ingiusta discrimina-
zione"», sappiamo
che il gender è una
realtà complessa e preoccupante.
Teorie cioè che non solo esistono e
procurano gravi danni da almeno
un ventennio ma che, in Italia, di-
spongono anche di una rete ben pre-
sente nelle amministrazioni locali.
Si chiama "Re.a.dy" è nata a Torino
nel 2006 e, come spieghiamo qui a
fianco, promuove in varie forme la
cultura gender, quell’insieme di con-
vinzioni che vorrebbero cioè nega-
re il valore della differenza sessuale
e – come dice ancora la Relazione fi-
nale del Sinodo – «svuotare la base
antropologica della famiglia», solle-
citando «progetti educativi e orien-
tamenti legislativi» orientati a que-
sto obiettivi.
Non si tratta di un pericolo ipoteti-
co. La rete "Re.a.dy.", finalizzata tra
l’altro all’attivazione e alla realizza-
zione dei programmi Unar, conti-
nua a fare proseliti. L’altro ieri vi ha

I«
aderito la Regione Puglia. «La situa-
zione della maggior parte delle fa-
miglie della nostra regione – osser-
va la presidente del Forum regiona-
le pugliese, Ludovica Carli – è sotto
gli occhi di tutti. Crisi demografica,
emigrazione, disoccupazione, crol-
lo dei redditi, mancanza della pri-
ma casa, usura e gioco d’azzardo so-
no emergenze quotidiane. Eppure
la Regione – fa notare – ha scelto la
propaganda, approvando l’adesione
a una rete che non ha niente a che
fare con la lotta all’omofobia, que-

stione che natural-
mente sta a cuore an-
che al Forum delle as-
sociazioni familiari».
Perché, come fa riba-
disce Carli, ginecolo-
ga, esperta di temi e-
ducativi legati all’af-
fettività e alla sessua-
lità, la discriminazio-
ne nei confronti del-
le persone Lgbt in
questo caso non c’en-
tra nulla. Un conto è
combattere l’omofo-

bia – obiettivo che trova il mondo
cattolico in primo piano – un altro è
favorire la diffusione di programmi
educativi ispirati alle cosiddette teo-
rie del gender. Un’impostazione che
si sta facendo largo nel sistema e-
ducativo, attraverso iniziative e cor-
si apparentemente finalizzati al con-
trasto del bullismo omofobo. «Per-
ché non va bene? – si domanda la
presidente del Forum pugliese – Non
perché siamo contro le persone o-
mosessuali, ma perché questa ideo-
logia con la sua pervasività, destrut-
tura il mondo dei sentimenti e del-
l’identità, quello delle relazioni af-
fettive e sessuali, fino alla decostru-
zione della famiglia, intesa come u-
nione stabile tra un uomo e una
donna, aperta alla generazione».
Al di là del preoccupante dato cul-
turale, il Forum contesta anche la
scelta politica da parte di consiglie-

Tra le buone prassi anche organizzare i gay pride
Progetti formativi dietro la lotta all’omofobia

MILANO

tto Regioni, oltre alla Puglia, 9 amministrazioni
provinciali (vista la retromarcia di Cremona), 43
Comuni. Oltre ad altri quat-

tro enti di decentramento. Ecco la re-
te di amministrazioni che promuo-
vono "buone prassi" nei confronti
delle persone Lgbt (acronimo flut-
tuante che è inutile decrittare). Na-
turalmente tutto muove dal propo-
sito di combattere discriminazioni a
sfondo sessuale e omofobia. In realtà
basta leggere con attenzione lo stes-
so portale "Re.a.dy" (Rete nazionale
delle amministrazioni pubbliche an-
ti discriminazioni per orientamento
sessuale e identità di genere) per accorgersi che tra i com-
piti della rete vi sono "campagne di comunicazione", "a-
desione e promozione di campagne europee", promo-
zione di "una giornata tematica con eventi diffusi" (leg-
gi Gay Pride), "ricerca fondi per le attività della rete", "par-
tecipare agli incontri con i partner della rete", "organiz-

O
zazione di conferenze e incontri nazionali". Un’attività
intensissima che però – secondo quanto hanno dichia-
rato i promotori dell’adesione l’altro ieri in Regione Pu-
glia – non costa nulla. In realtà, come spiega lo stesso si-

to "Re.a.dy" sono i partner stessi del-
la rete, cioè i vari enti aderenti, a so-
stenere le varie attività con un costo
per le tasche dei cittadini difficil-
mente quantificabile. La segreteria
della rete Lgbt è stata assunta dal Co-
mune di Torino, «all’avanguardia per
l’inclusione sociale delle persone
Lgbt». Ora però la Provincia di Mila-
no – che non risulta aderente alla re-
te – vuol correre ai ripari promuo-
vendo «la costituzione di un gruppo
di lavoro tra soggetti che si occupa-

no di tematiche Lgbtqia». L’obiettivo annunciato il me-
se scorso dall’assessore alle pari opportunità della città
metropolitana, Maria Rosaria Iardino, intende tra l’altro
promuovere la cultura gender, anche «con iniziative for-
mative». (L.Mo.)
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Vercelli

Cade superaereo
I piloti riescono
a evitare le case
VARESE

rammatico incidente ieri mattina nei cieli del
Vercellese, tra Santhià e Alice Castello: il proto-
tipo di un velivolo di Agusta-Westland è esplo-

so in volo, morti i due piloti collaudatori che erano a
bordo. Scarno il comunicato ufficiale, arrivato poche
ore dopo il tragico incidente, che nelle pochissime ri-
ghe racchiude tutta la drammaticità del fatto: «Fin-
meccanica-AgustaWestland conferma la perdita di un
convertiplano AW609 prototipo e la tragica perdita di
due piloti. Le più sentite condoglianze della Società al-
le famiglie».
Il convertitore, modello sperimentale di punta della
società, capace di combi-
nare le caratteristiche del-
l’elicottero e quelle del-
l’aereo, era decollato alle 9
da Vergiate (Varese) dove
ha sede l’azienda, per un
volo di prova. A bordo i due
collaudatori, un italiano e
uno statunitense, piloti di
grande esperienza e da an-
ni impegnati nella proget-
tazione del nuovo super
aereo. Pietro Venanzi, 53
anni, originario di Velletri e
residente a Sesto Calende, sposato e padre di quattro
figli, era il capo-collaudatore del convertiplano, in A-
gusta dalla fine degli anni 90. Originario di Portland,
ma da tempo residente nel Varesotto, il co-pilota, l’a-
mericano Herb Moran, un ex ufficiale della Marina a
stelle e strisce. 
Sarebbe stata una loro manovra dell’ultimo minuto a
evitare che lo schianto al suolo provocasse una trage-
dia ancora maggiore, precipitando sulle abitazioni: or-
mai in fiamme, avrebbero riferito dei testimoni, il con-
vertitore volava basso sulle case ma i piloti l’hanno de-
viato sul campo di mais dove poi è finito in rottami,
spezzato in tre parti. Sul luogo sono subito accorsi i vi-
gili del fuoco del comando di Vercelli e i carabinieri di
Santhià; la Procura di Vercelli ha aperto un’inchiesta,
coordinata dal sostituto Procuratore Ezio Domenico
Basso, che ha ipotizzato il reato di omicidio colposo con
disastro aviatorio, a carico di ignoti. Commosse le pa-
role dell’ad di Finmeccanica, Mauro Moretti, che ha e-
spresso cordoglio alle famiglie, ma anche la volontà di
continuare il lavoro sull’importante progetto.

Maria Teresa Antognazza
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In fiamme, 
precipita velivolo 
sperimentale
di Finmeccanica
Morti i due
collaudatori

La Provincia di Milano
s’allinea: «Gruppo

di lavoro per valorizzare 
la pluralità degli

orientamenti sessuali»

uale mamma vorrebbe vedere la sua
bambina con la testa fracassata e il
volto coperto di sangue? «Perché al-

lora conciare così i nostri bambini, per inse-
guire una moda venuta da fuori? Che cosa
aggiunge tutto questo ai nostri figli, che cosa
insegna loro, in che modo potrebbe miglio-
rarli?». Non fa una grinza il ragionamento di
don Aldo Buonaiuto, sacerdote esorcista, coor-
dinatore del Servizio AntiSette della "Papa
Giovanni XXIII" e autore di un libro appena
uscito, "Halloween, lo scherzetto del diavolo"
(ed. Sempre). Halloween, cui prodest? a chi
conviene?
È presto detto, per bocca direttamente di Val-
ter Gianmaria, presidente di Confesercenti
Roma: «Tra vampiri, mostri e cene a tema au-
mentano gli eventi dedicati alla notte più spa-
ventosa dell’anno. L’Italia si sta americaniz-
zando e quest’anno le vendite aumentano del
15-20% non solo per i bambini ma anche per
i 30 e i 40enni». Se chi vende gongola, insom-
ma, la regressione sociale dilaga anche tra gli
adulti e sul piano culturale le nostre radici
soccombono.
La "notte più spaventosa dell’anno", come la
chiama Gianmaria, in realtà è la nostra vigi-
lia di Ognissanti, seguita il giorno dopo dal-
la commemorazione dei nostri morti. «Que-
sta sera per i Santi in moltissime chiese di tut-

ta Italia si pregherà e si accenderà una luce,
non contro qualcuno ma perché è la festa del-
la vita – spiega don Aldo –. Noi non esaltia-
mo dei fantasmi, ma persone vere, che sono
state esemplari per le loro virtù eroiche. Dav-
vero vogliamo rubare tutto questo ai nostri fi-
gli? Pensiamo sinceramente che abbiano bi-
sogno di altro orrore, di zombie e sangue, di
mostri e brutture portate all’estremo?».
Il contrasto è evidente, la superficialità pure,
ma è facile cascarci, magari minimizzando il
pericolo che dietro a tutto questo si cela. «Ho
letto un articolo in cui addirittura una testa-
ta cattolica chiede di cambiare il nome di O-
gnissanti e utilizzare anche noi Halloween –
denuncia Buonaiuto –. Non credevo ai miei
occhi... Noi abbiamo l’italiano, non abbiamo
bisogno di altre lingue e abbiamo le nostre fe-
ste. L’arte del demonio è proprio questa,
confondere le cose, viaggiare sui binari del-
l’ambiguità e mostrare il suo volto apparen-
temente più innocente». È lo "scherzetto del

diavolo" cui si riferisce il titolo del libro, in-
somma. E persino genitori ed educatori sco-
lastici si adeguano, i primi scucendo gli euro
che ingrassano il business, i secondi tappez-
zando di zucche e ragnatele le aule dei bam-
bini. Una banalizzazione che non si avvede
dell’aspetto subdolo di Halloween, per molti
una festicciola tutt’al più stupida, ma nelle
intenzioni di alcuni qualcosa di molto più
grave.
Potremmo citarvi i siti Internet in cui le men-
ti malate dell’occulto approfittano della "not-
te più spaventosa dell’anno" per attrarre le
persone fragili e farne, a loro dire, nuovi a-
depti. È l’aspetto sociologico su cui il libro di
don Aldo si sofferma, dopo una lunga anali-
si storiografica: «Halloween nasce tra i drui-
di per ingraziarsi il principe dell’inverno –
spiega –, così i sacerdoti andavano di casa in
casa intimorendo i contadini con severe mi-
nacce, "offerta o maledizione", l’antenato di
"dolcetto o scherzetto"... Arriva poi negli Usa

con gli emigranti europei, ma è ancora una
festa innocente, almeno fino a quando il suo
successo economico non ne fa un contesto ap-
petibile per i satanisti». Nei loro siti parlano
di questa notte come del «capodanno nero» e
considerano fondamentale che «la società ce-
lebri in massa il grande rito satanico», indi-
rettamente, senza saperlo, festeggiando Hal-
loween.
Deliri senza senso, certo, ma chi è più fragile
ci casca, come sanno bene al Servizio Anti-
Sette (800-228866 il numero verde). Ma an-
che senza arrivare agli eccessi, è comunque
nella migliore delle ipotesi la perdita incom-
mensurabile di una identità: «Cosa c’entra il
Dio della luce e della vita con i segni della vio-
lenza, dello squallore, del macabro? Bisogna
che raddrizziamo la schiena e abbiamo il co-
raggio di dire no. Il problema è sempre negli
adulti, non nei piccoli – conclude Buonaiuto
–, restituiamo loro la bellezza del messaggio
cristiano». Il libro si chiude con ciò che scris-
se don Oreste Benzi, fondatore della "Papa
Giovanni XXIII", nel suo ultimo articolo il gior-
no prima della scomparsa, avvenuta proprio
la notte tra i Santi e i Morti del 2007: «Geni-
tori, esortate i vostri figli: scegli di giocare con
i demoni o di far festa con i Santi, che sono gli
amici di Gesù?».
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Q
A proposito di Halloween

Stasera è la festa della vita
non l’elogio dei fantasmi

LUCIA BELLASPIGA

L’allarme

Al cartello “Re.a.dy”
aderiscono 60 enti

locali. Tra gli obiettivi
progetti ispirati
alle teorie Lgbt

12 Sabato
31 Ottobre 2015A T T U A L I T À

ri e assessori che, solo pochi mesi fa,
avevano sottoscritto il manifesto
"Per una regione a misura di fami-
glia", promosso dallo stesso Forum.
Possibile che a così breve distanza di
tempo gli stessi politici non abbia-
no avvertito la contraddittorietà del-
la scelta?
Un pericolo che invece aveva ben
colto lo scorso anno Massimiliano
Salini, oggi europarlamentare Fi, dal
2009 al 2014 presidente della Pro-
vincia di Cremona. «Quando ho sco-
perto che la giunta precedente ave-
va aderito alla "rete Re.a.dy", ho por-
tato il caso in giunta e ho fatto vota-
re la cancellazione. Mi è sembrato i-
nopportuno sostenere una realtà
che promuove un’idea di famiglia
contraria alla Costituzione e alle no-
stre convinzioni». 
Il problema dovrà quanto prima es-

sere portato anche all’attenzione
della Regione Liguria che soltanto
l’altro ieri, con 16 voti favorevoli del-
la maggioranza di centrodestra e 14
contrari, ha detto no all’introduzio-
ne del gender nei programmi edu-
cativi, con un documento in cui si
chiede che «nelle scuole di ogni li-
vello e grado non venga introdotta
la "teoria del gender" e venga ri-
spettato il ruolo della famiglia nell’e-
ducazione all’affettività e alla ses-
sualità». 
Richiesta ineccepibile. Peccato che
la Regione Liguria – con Piemonte,
Toscana. Lazio, Emilia Romagna,
Basilicata, Campania, Marche e ap-
punto Puglia – aderisca alla "rete
Re.a.dy". Anche a Genova ignorano
di essere inseriti tra gli enti locali pro-
motori della rete gender?
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